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Era stato il capo dei “sampietrini” Giovanni Segoni di Ostra Vetere a effettuare la scoperta dellareliquia di San Pietro sotto la Basilica Vaticana e per questo venne insignito il 19 gennaio 1951del titolo di “operaio d’onore” e della croce “Pro Ecclesia et Pontifice” dal papa Pio XII, comeriporta l’edizione dell’Osservatore Romano del giorno dopo, riprodotto nella foto. Nella foto alcentro della prima pagina dell’Osservatore Romano Giovanni Segoni è ritratto, il primo a destra,insieme al Papa Pio XII e ai membri della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ( http://www.ccpo.it/centro-cultura-popolare/comunicati/14408-vaticano-due-nuovi-membri-nella-pontificia-commissione-di-archeologia-sacra-per-la-quale-lavoro-il-montenovese-giovanni-segoni). Papa Pio XII, pochi mesi dopo la sua elezione a pontefice, volle iniziare gli scavi sotto ilpavimento della Basilica Vaticana e specialmente sotto l'altare della Confessione dove,secondo l'ininterrotta tradizione, si sarebbe dovuta trovare la tomba dell'Apostolo san Pietro.Questi scavi, diretti da monsignor Ludovico Kaas coadiuvato dagli archeologi professor EnricoJosi, Padre Antonio Ferrua e Padre Engelbert Kirschbaum e dall'architetto Bruno Maria ApollonjGhetti, durarono circa un decennio (dal 1941 al 1950) e portarono dapprima alla scoperta, sottola Basilica Vaticana, di una vasta necropoli di epoca precristiana, orientata da ovest a est, chel'estrema zona ovest comprende un cortile abbastanza vasto, delimitato sulla sinistra da unmuro che va da nord a sud, detto "Muro rosso",dal colore dell'intonaco che lo ricopre. Al centro di questo "Muro rosso" è visibile una piccolanicchia semicircolare e un poco più in alto un piccolo muro, ricoperto sul lato nord da numerosigraffiti, che fa da sfondo alla Edicola del II secolo e la base delle due colonnine marmoree chesostenevano la lastra di travertino che costituivano l'Edicola o "Trofeo di Gaio" del II secolo. Trala nicchia e la base delle due colonnine, ossia proprio al centro del       "Trofeo", gli archeologi diPio XII ritrovarono il luogo della primitiva sepoltura di Pietro (dell'anno 64), ma lo trovaronovuoto. Come spiegare questo mistero? La risposta verrà dal rinvenimento, a nord dellasepoltura primitiva, di un loculo, rivestito di marmo, di epoca costantiniana (inizio del IV secolo)che l'Imperatore aveva fatto scavare all'interno di un muro già esistente (il cosiddetto muro "G")e dove vi aveva deposto, avvolte in prezioso tessuto di porpora e d'oro, le ossa dell'Apostolo.La parete nord del Muro "G", era ripiena di graffiti col nome di Cristo, di Maria e di Pietro. Dienorme importanza fu il ritrovamento di un graffito di sette lettere greche, inciso sul "Murorosso" nella zona sulla quale veniva ad appoggiarsi il lato nord del muro "G". In tal modo ilgraffito veniva a trovarsi all'interno del Loculo, come risulta dal suo perfetto adattamento alla lacuna rimasta nell'intonaco del "Murorosso". Ciò ha portato giustamente la professoressa Guarducci ad arguire che quella scrittafosse stata graffita da una mano insinuatasi nel loculo prima della sua chiusura in età costantiniana. Tale graffito diceva: “Pet eni”, “Pietro è qui dentro”. Altermine degli scavi, se si era ritrovata con certezza la tomba di san Pietro, non altrettanto sipoteva dire per le ossa del santo. Tali scavi infatti misero in luce sia la primitiva tomba interratasia quella costantiniana ricavata nello spessore del muro "G", ma delle ossa non se ne seppealmeno - ufficialmente - nulla. Il merito del rinvenimento delle ossa dell'Apostolo vaprincipalmente alla professoressa Margherita Guarducci, il cui nome resterà per sempre legatoal ritrovamento e alla identificazione scientifica delle ossa del santo; come la stessaprofessoressa Guarducci ha scritto nel suo libro: La Tomba di San Pietro edito nel 1989 dalla Editrice Rusconi di Milano. Perché infatti le ossa di san Pietro non furonoritrovate nel Loculo del muro ''G" nel quale Costantino le aveva certamente riposte? Percomprenderlo bisogna rifarsi al 1941. In quell'epoca, monsignor Kaas, che era il sovrintendenteagli scavi, per controllare personalmente il procedere dei lavori era solito fare, verso sera, aBasilica chiusa, un giro di ispezione nella zona degli scavi, accompagnato dal "sampietrino"Giovanni Segoni. Una sera, durante l'ispezione, monsignor Kaas notò che all'interno del Loculodel muro "G'", in mezzo a vari detriti ivi caduti dalle pareti in seguito alle forti scosse causatedagli scavi, affioravano alcune ossa umane, sfuggite ai quattro archeologi che vi lavoravanodurante il giorno, forse perché giudicarono di nessuna rilevanza archeologica i detriti crollati nelLoculo. Ma l'occhio più attento di monsignor Kaas o forse quello del "sampietrino" Segoninotarono le ossa; e fu un innato senso di pietà verso i trapassati che monsignor Kaas decise diseparare subito le ossa dai detriti e di farle mettere dal Segoni in una cassetta di legno che lostesso Segoni e monsignor Kaas depositarono in un magazzino nelle grotte vaticane. Con ciò,scrive la Guarducci, monsignor Kaas aveva salvato, pur non sapendolo, le reliquie di Pietro.Monsignor Kaas, dice la Guarducci. In realtà fu il nostro capoccia sampietrino Giovanni Segonia salvare le preziose reliquie. Ma è necessario fare un salto di oltre 10 anni e arrivare al 1953,anno in cui la professoressa Guarducci ebbe il permesso di scendere a ispezionare le grottevaticane per studiare i numerosi graffiti esistenti sul muro ''G''. «Mentre mi scervellavo pertrovare una via dentro quella selva selvaggia [dei graffiti], mi venne in mente che forse misarebbe stato utile sapere se qualche altra cosa fosse stata trovata nel sottostante Loculo, oltrei piccoli resti descritti dagli scavatori nella relazione ufficiale. Era, per caso, vicino a meGiovanni Segoni, da poco promosso al grado di "capoccia" [capo] dei sampietrini. A lui, chesapevo aver preso viva parte agli scavi, rivolsi dunque la mia domanda, ed egli mi risposesenza esitare: “Si, qualche altra cosa ci deve essere, perché ricordo di averla raccolta io con lemie mani. Andiamo a vedere se la troviamo". Egli mi guidò allora verso il deposito dei materialiossei, davanti alla cappella di San Colombano. Entrai dunque dietro il Segoni, per la primavolta, in quell'ambiente. Lì, fra casse e canestri pieni di materiali ossei e di altre cose varie,giaceva ancora al suolo la cassetta che più di dieci anni prima il Segoni stesso e monsignorKaas vi avevano deposta… Un biglietto, infilato tra la cassetta e il coperchio, molto umido maancora perfettamente leggibile, dichiarava che quel materiale proveniva dal muro "G". II Segonimi disse di averlo scritto egli stesso sotto dettatura di monsignor Kaas, ciò che, del resto, eraprassi usuale. Credetti opportuno e doveroso portare subito la cassetta nello studiodell'ingegner Vacchini [direttore dell'Ufficio tecnico della Fabbrica di San Pietro] e qui, davantialla finestra, la cassetta fu aperta e ne estraemmo il contenuto. Vi trovammo una certa quantitàdi ossa, di colore spiccatamente chiaro, frammiste a terra, un paio di scaglie di marmo,frammenti di laterizi e di malta, frammenti d'intonaco rosso, piccolissimi frammenti di stoffarossastra intessuta di fili d'oro, e una moneta medioevale d'argento, che poi risultò battuta aLucca nell'XI secolo, parte di altre monete gettate dai fedeli intorno alla tomba di Pietro lungo isecoli, e anche introdotte nel Loculo attraverso una fessura dell'intonaco tuttora esistente. Laprofessoressa voleva che il riconoscimento di quelle ossa fosse condotto con estremo rigorescientifico e da diversi specialisti nelle varie scienze mediche, paleoantropologiche, storiche,ecc. E di fatto tali esami iniziarono subito e si protrassero per ben 10 anni, fino al giugno del1963.  Nel 1956, come antropologo fu scelto dalle autorità della Fabbrica di San Pietro il celebreprofessor Venerando Correnti che prese a studiare le ossa contenute nella cassetta. Ed ecco ilrisultato dei suoi studi: - le ossa appartenevano ad un unico individuo;- esse appartenevano aun individuo di sesso maschile e di robusta costituzione vissuto circa 2000 anni fa; - l'etàdell'individuo oscillava tra i 60 e i 70 anni; - esse costituivano, in volume, circa la metà del totaledello scheletro e rappresentavano tutte le parti del corpo, cranio compreso (27 frammenti),esclusi i piedi; - tutte le ossa erano incrostate di terra; - alcune ossa sporgenti presentavanotracce regolari di colore rossastro che facevano pensare a un involucro di tessuto. Ora, tuttequeste caratteristiche si adattavano perfettamente alla persona di Pietro. A conclusione di taliaccertamenti e di altri rigorosissimi fatti negli anni seguenti da scienziati di tutto il mondo, PaoloVI, durante l'udienza pubblica nella Basilica Vaticana del 26 giugno 1968, annunciò ai fedeli chele ossa di Pietro erano state ritrovate e identificate. Il giorno seguente giovedì 27 giugno 1968,le reliquie del corpo di Pietro furono solennemente riportate nel Loculo del muro "G" doveCostantino le aveva deposte sedici secoli prima e da dove, 27 anni prima, monsignor Kaas leaveva inconsapevolmente tolte, salvandole però in tal modo da quasi sicura dispersione. Masenza il lavoro accurato, la memoria prodigiosa e il biglietto scritto da Giovanni Segoni nonsarebbe stato possibile rinvenire le ossa di san Pietro Apostolo e martire, primo papa dellaChiesa Cattolica fondata da Gesù Cristo. Tutte queste notizie sono tratte dal volume dellacollana di testi del Centro di Cultura Popolare testo numero 277- Alberto Fiorani, Il montenovese Franco Segoni detto Tarugo, Ostra Vetere (AN) Centro Cultura Popolare, 2016, pp. 80, alle pagine 45-50.  da Centro Cultura Popolare
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